Avventura alla palestra di roccia
Il mercoledì alle 13 30 chiamai al telefono Leonardo un mio amico e gli

chiesi: Bella Leo ti va di venire a casa mia a giocare

- Ok va bene arrivo.

Poi chiamai Gioele un mio altro amico e vicino: Ciao Giovuoi venire a

a casa mia a giocare?

- Sì mi va bene.

Alle due eravamo tutti riuniti ed allora proposi di andare alla palestra di

roccia sopra casa mia. All’inizio erano scettici ma poi cambiarono idea ed

accettarono. Peró non prendemmo la strada ma un sentiero dietro casa mia.

Dietro casa mia c’era una scala di sasso che andava fino in cima al mio

ronco. Iniziammo a salire dalla scala e già si faceva fatica. Arrivati

alla fine della scala eravamo tutti ansimanti.

Ci fermammo a guardare il panorama, si vedevano la stazione, la scuola,

il lago di Locarno. Ripartire era impossibile perché la scaletta era

diventato un sentiero di terra e sassi sconnessi, ma non solo, c’erano

un castagno che con i suoi rami ostruiva in gran parte la via e poi

dei bambú piccoli ma resistenti. Passati gli ostacoli dovemmo riprendere

ancora fiato e fare strada a Leonardo che non si fidava più tanto.

Il brutto iniziava adesso, perché il terreno era coperto di foglie ed era molto

sdruccolevole. Allora spaccammo dei bambù e iniziammo a usarli

a mó di scopa, togliendo le foglie e facendo un passaggio.
La salita si rivelò molto faticosa. Poco prima di arrivare ad un punto dove

c’era una scala vedemmo dei militari che stavano facendo un lavoro che non si capiva.

Prima di arrivare alla scala dovevamo oltrepassare una mini foresta di piante

che puzzavano un casino e facevano un casino infernale se le pestavi.

Ogni due passi dovevamo fermarci e stare zitti. Poco dopo però un militare

guardò nella nostra direzione e allora saltammo fuori e scappammo

verso le scale e iniziammo a correre a perdifiato. Arrivati al punto di

partenza delle scalate prendemmo una delle nostre vie di fuga. La

via di fuga xxx
